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Un caffè equo e solidale in vendita nel
supermercato sotto casa. Oppure, si-
stemate nello scaffale accanto e ben in
vista, ecco le banane, le nocciole, lo
zucchero. Ma anche i cosmetici e, per-
ché no, le magliette in cotone. Tutta
merce rigorosamente certificata
equo-solidale doc. Come accade per i
prodotti biologici, solo che in questo
caso la garanzia riguarda soprattutto il
fatto che chi ha coltivato quei frutti o
tessuto quei capi di abbigliamento è
stato adeguatamente, anzi equamen-
te pagato per il suo lavoro e non sfrut-
tato come spesso invece avviene. La
possibilità che la vendita di simili beni

venga affidata alla
grande distribuzione
al momento è solo
un'ipotesi, ma po-
trebbe trasformarsi
in realtà molto pre-
sto. Entro la fine del-
l'anno, per la preci-
sione, quando appro-
derà in parlamento
un disegno di legge
che, per la prima vol-
ta, si propone di rego-
lamentare il commer-
cio equo e solidale
nel nostro paese. La
vendita nei super-
mercati non è l'unica

novità introdotta dal testo né, ovvia-
mente, la più importante. Un altro ca-
posaldo della legge, preparata con
l'aiuto di circa 100 deputati aderenti al-
l'associazione interparlamentare
equo-solidale, riguarda il riconosci-
mento del ruolo svolto dagli oltre 500
punti vendita specializzati come ga-
ranti che i prodotti offerti al consuma-
tore sono realmente equo-solidali. Ma
soprattutto vengono messi nero su
bianco i criteri senza i quali un prodot-
to non può essere certificato come
equo e solidale. I più importanti sono
tre: il riconoscimento ai produttori di
un giusto prezzo, superiore a quello di
mercato e in grado di garantire lo svi-
luppo della comunità di appartenen-
za; la continuità del rapporto tra pro-
duttori e organizzazioni importatrici;
la trasparenza del prezzo, che deve ri-
guardare tutta la filiera del prodotto.

Quella del commercio equo-solida-
le è una realtà ormai consolidata in tut-
ta Europa tanto da aver fatto registra-
re, nel solo 2005, un fatturato di ben
660 milioni di euro. In Italia questo va-
riegato arcipelago di botteghe e orga-
nizzazioni importatrici è composto da
oltre 500 negozi, situati soprattutto al
centro-nord, e dà lavoro a più di 20 mi-
la persone tra addetti e volontari fattu-
rando, sempre nel 2005, la bellezza di
110 milioni di euro. In pratica, ogni ita-
liano spende nei prodotti equo-solida-
li 2 euro l'anno, contro i 50 centesimi
spesi, ad esempio, dai francesi. Chiaro
che un mercato così necessita di qual-
che punto fermo e regole certe, solleci-
tate prime fra tutte proprio dalle asso-
ciazioni impegnate nel settore. Anche
perché un simile successo ha finito col
far gola facendo nascere, come denun-
cia Ctm-Altroconsumo, «iniziative
che, autodefinendosi equo-etiche, di
fatto non ne hanno le caratteristiche e
fanno leva sulla buona fede degli ac-
quirenti». Senza contare le possibili
truffe, come quella di caffè etico peru-
viano coltivato in aree protette da con-
tadini con paghe da fame.

Le norme
Prevista
la vendita nei
supermercati,
definiti i criteri
con cui
si certificano
i prodotti

Dove le t-shirt Nike
divengono «eque»

Una fabbrica autogestita dagli operai
in Patagonia, una cooperativa di donne
«piqueteras» che occupa uno stabile
per cucire le magliette. Ed ecco sconfitti
i padroni. Ora i prodotti sono in arrivo
nelle «botteghe del mondo» italiane

Geraldina Colotti Roma

Sono arrivati dalla lontana Patagonia
per protestare direttamente e «alla
maniera dei movimenti argentini»
per dire alla multinazionale italiana
Benetton che deve stare ai patti e re-
stituire loro le terre su cui pascolano
le pregiate pecore merinos la cui lana
viene poi utilizzata per i maglioni.
Una delegazione di mapuche, popo-
lo nativo della Patagonia argentina,

manifesterà oggi a Roma, in Piazza di
Spagna, davanti a una delle principali
filiali Benetton, accusata di «appro-
priazione indebita». A sostenerli un
cartello di associazioni italiane, da Ya
Basta a centri sociali come il Corto cir-
cuito. Sul piano giuridico, la vertenza
mapuche-Benetton dura dal 2002. Al-
lora la famiglia Curiñanco-Nahuel-
quir,espulsa dai 2.500 ettari di terre-
no a sud di Buenos Aires, «recupera-
ti» dal movimento, fece causa alla
multinazionale. Sul piano storico-po-
litico, la questione però risale al 1881,
quando la Patagonia fu spartita tra Ci-
le e Argentina e i mapuche, proprieta-
ri naturali delle terre, scacciati e perse-
guitati. La multinazionale trevigiana
è così diventata il simbolo di
un'espropriazione coloniale condot-
ta prima con le armi e ora con le
espulsioni forzate e con mezzi giuridi-

ci che i nativi considerano una frode.
Per i nativi, infatti, «non è la terra ad
appartenere ai mapuche, ma i mapu-
che alla terra», e il diritto naturale con-
ta più dei contratti di proprietà «im-
posti con l'inganno». Ma l'Organizza-
zione 11 ottobre, che chiede il ricono-
scimento politico delle comunità e il
recupero delle terre, ha deciso di dare
battaglia anche sul terreno legale, po-
nendola come uno scontro tra bene
comune e interesse privato.

Nel 2004 Mauro Millan, portavoce
dell'Organizzazione 11 ottobre, era
stato ricevuto in Campidoglio dal sin-
daco Veltroni. Questa volta i due por-
tavoce nativi Dina Huincaleo e Roge-
lio Fermìn sono invece incorsi in una
brutta avventura e di incontri istitu-
zionali non si parla: «Sabato 25 - rac-
contano - all'aeroporto di Fiumicino
la Polizia di frontiera ci ha preso i pas-

saporti. Siamo rimasti al freddo per
tutta la notte, non ci hanno lasciato
telefonare». A nulla sono serviti telefo-
nate e fax, inviati nella notte dall'asso-
ciazione Ya Basta e dai comuni che
non li hanno visti arrivare. Solo l'inter-
vento dell'onorevole verde Luana Za-
nella, il mattino dopo, consentirà ai
mapuche di entrare in Italia.

Nel 2004 una lettera del premio No-
bel argentino Adolfo-Perez Esquivel a
Benetton sembrava aver messo in
campo una possibile mediazione:
«L'impresa - ricordano i mapuche - si
era dichiarata disponibile a donare
parte dei 900.000 ettari di territorio
controllati dalle sue società». Ma la
trattativa è fallita e la vertenza è anco-
ra in corso. «Era solo un'operazione
pubblicitaria per disorientare il movi-
mento - dice ancora Fermìn - Con la
famiglia Curiñanco-Nahuelquir Be-

netton non ha mai messo nero su
bianco, limitandosi a ripetere: la mia
parola basta». E Dina Huincaleo ri-
prende: «A luglio scorso ha "donato"
al governo argentino una manciata
di terra arida, eludendo la questione
principale: il riconoscimento del no-
stro diritto naturale». Benetton, preci-
sano i mapuche, «non è l'unico re-
sponsabile», ma la multinazionale,
come le altre, «ruba le risorse, recinta
i terreni impedendo il pascolo, sfrutta
manodopera a pochi soldi nelle fab-
briche che inquinano. Le multinazio-
nali non possono regalare quel che
non gli appartiene». In una lunga let-
tera e in ripetute dichiarazioni Benet-
ton ha difeso il marchio e invitato i
mapuche a un maggior realismo. Per
le questioni di merito, dice in sostan-
za l'impresa, rivolgetevi al governo ar-
gentino.

Mapuche a Roma, rulli di tamburo per Benetton

Θυεστ�αννο
χι γιοχηιαµο λε πεννε.

Χ/Χ ΠΟΣΤΑΛΕ Ν. 708016 ΙΝΤΕΣΤΑΤΟ Α ΙΛ ΜΑΝΙΦΕΣΤΟ ΧΟΟΠ Ε∆. ΑΡΛ ςΙΑ ΤΟΜΑΧΕΛΛΙ, 146−00186−ΡΟΜΑ. Ινδιχαρε νελλα χαυσαλε ιλ τιπο δι αββοναµεντο εδ ινϖια ε χοπια δελ βολλεττινο δι χοντο χορρεντε ϖια φαξ αλ νυµερο 06.39762130. ΒΑΝΧΑ ΠΟΠΟΛΑΡΕ ΕΤΙΧΑ−ΑΓΕΝΖΙΑ ∆Ι ΡΟΜΑ − ΑΒΙ 05018 ΧΑΒ 03200 Χ/Χ 111200.
Χηι σι αββονα χον ιλ Βονιφιχο Βανχαριο δεϖε ασσολυταµεντε ινδιχαρε νελλα χαυσαλε: νοµε, χογνοµε, ιντεσταταριο δελλ�αββοναµεντο, ινδιριζζο χοµπλετο, τιπο δι αββοναµεντο εδ ινϖιαρε υν φαξ δι χονφερµα αλ νυµερο 06.39762130. ΠΕΡ ΑΒΒΟΝΑΜΕΝΤΙ ΧΟΝ ΧΑΡΤΑ ∆Ι ΧΡΕ∆ΙΤΟ: Τελεφοναρε α 06/68719690 ο 
νϖιαρε φαξ α 06/68719689. ∆αλ λυνεδ αλ ϖενερδ δαλλε 10:00 αλλε 18:00. ∪ ανχηε ποσσιβιλε εφφεττυαρε ιλ παγαµεντο χον χαρτα δι χρεδιτο ον λινε ϖισιτανδο ιλ σιτο ωωω.ιλµανιφεστο.ιτ ΠΕΡ ΙΝΦΟΡΜΑΖΙΟΝΙ ΣΥ ΑΒΒΟΝΑΜΕΝΤΙ Ε ΤΑΡΙΦΦΕ: ε−µαιλ:αββοναµεντι≅ιλµανιφεστο.ιτ ο ϖισιταρε ιλ σιτο ωωω.ιλµανιφεστο.ιτ.

ωωω.ιλµανιφεστο.ιτ

200 ευρο

ΑΝΝΥΑΛΕ

270 ευρο

500 ευρο

Ποσταλε 6 νυµερι

ΑΒΒΟΝΑΜΕΝΤΟ Α ΙΛ ΜΑΝΙΦΕΣΤΟ

+ ΑΛΙΑΣ + ΛΕ ΜΟΝ∆Ε ∆ΙΠΛΟΜΑΤΙΘΥΕ

Χουπον

∗Σοστενιτορε
∗σια ποσταλε χηε χουπον.

Περχη σιαµο ανχορα συλ φιλο δελ ρασοιο. 
Περχη ι βενι χοµυνι σονο υνα ρισορσα 
εσσενζιαλε ε λ�ινφορµαζιονε  υνο δι θυεστι, 
ϖα διφεσα χοµε λ�αρια ο λ�αχθυα. 
Περχη λε νοστρε πεννε σονο ανχηε 
υν πο� ϖοστρε. Θυελλε χηε χι ηαννο περµεσσο 
δι φαρε υν γιορναλισµο λιβερο, ινδιπενδεντε 
ε πιενο δι περχη.

Χαµπαγνα Αββοναµεντι 2007

Francesca Minerva* Buenos Aires

Potrebbero sembrare delle magliette
qualunque quelle che arriveranno
tra qualche mese nei negozi del
commercio equo. Ma in realtà sono

quasi un miracolo. La fabbrica da cui esco-
no, nella piccola cittadina di Pigüé, alle por-
te della Patagonia argentina, sfornava a rit-
mo serrato scarpe e magliette per i grandi
marchi Adidas e Nike, esportava i suoi pezzi
in tutto il Sudamerica e vestiva i calciatori
delle nazionali argentina e tedesca. Era pro-
prietà della Gatic, uno dei più grandi colossi
industriali argentini, il cui nome rimandava
al progresso, alla stabilità monetaria e ai
successi della ricetta liberista del presidente
Menem, quella che ha portato il paese al de-
fault nell’autunno 2001 dopo un decennio
a tutto mercato. Settemila operai in tutto il
paese, quindici grandi fabbriche nella sola
Pigüé, fatturati per milioni di dollari all’an-
no. Ma quando, a metà degli anni ’90, i verti-
ci industriali cominciano a indebitarsi e la
Banca Mondiale a perdere la sua scommes-
sa, la Gatic inizia prima le drastiche riduzio-
ni dei salari e poi la catena dei licenziamen-
ti.

Nel 2001, mentre milioni di persone occu-
pano le piazze e protestano a suon di pento-
le; mentre cinque presidenti capitolano in
sole tre settimane, è evidente che per la fab-
brica non sarà facile uscire dal vortice della
crisi. La previsione si avvera: due anni do-
po, con un debito di oltre 700 milioni di pe-
sos, l’azienda chiude i battenti e manda a
casa gli operai. Ma gli operai a casa non ci
vogliono andare e, seguendo l’esempio del
Movimento nacional de empresas recupera-
das, che nel frattempo sta collezionando
successi in tutto il paese, occupano lo stabi-
limento con una sola richiesta: poter conti-
nuare a lavorare. La risposta del governo è
immediata: oltre 250 poliziotti si lanciano
contro di loro. La fabbrica viene sgombera-
ta, rioccupata di nuovo e la scena si ripete
più volte finché, il 22 dicembre del 2004, gli
operai ottengono l’esproprio degli spazi di
Gatic Pigüé a loro favore, insieme a sussidi
e crediti governativi per portare avanti l’atti-
vità.

Dalle ceneri della Gatic nasce così la coo-
perativa Textíl Pigüé, autogestita da 150
operai-padroni. Ma la storia della maglietta

equa e solidale ha alle spalle anche un altro
pezzo di movimento sociale argentino,
quello dei lavoratori disoccupati delle gran-
di periferie urbane. E’ nel quartiere de La
Matanza, infatti, a mezz’ora da Buenos Ai-
res, che arriva il cotone lavorato dagli ope-
rai di Pigüé. E lì passa nelle mani delle lavo-
ratrici della cooperativa Juanita, che danno
forma e colore alle magliette. La cooperati-
va nasce nel 2001 quando, per cercare una
via d’uscita alla crisi, un gruppo di donne av-
via una serie di micro-attività produttive do-
po aver occupato i locali in rovina di un asi-
lo abbandonato. Nel centro comunitario, ol-
tre a tessere magliette, organizzano corsi
per bambini e insegnano un mestiere agli
adolescenti. La Juanita è nata da quel movi-
mento di «diseredati» che abitano la perife-
rie dalla lussuosa megalopoli latinoamerica-
na, che vivono raccogliendo cartone ricicla-
bile dalla spazzatura e si nutrono dei rifiuti
dei ricchi.

È il primo maggio del 1996 quando co-
minciano a far conoscere la loro esistenza

bloccando le grandi arterie stradali e impe-
dendo il traffico di merci. Lo sciopero, non
avendo un lavoro, non era cosa per loro,
ma i «picchetti» che inventarono per blocca-
re le strade producevano più o meno lo stes-
so effetto. «Oggi invece - dice Margarita, so-
cia della cooperativa Juanita - i nostri pic-
chetti quotidiani sono quelli con cui taglia-
mo e cuciamo la stoffa».

Ma ancor prima delle lavoratrici delle fab-
briche recuperate ci sono gli indigeni toba,
insieme ai mapuche uno dei pochi gruppi
nativi superstiti nella bianca argentina, che
raccolgono il cotone nelle terre del nord e
cercano, attraverso il commercio equo, di
far fronte a una vita non proprio facile: tra
la desertificazione che avanza per lasciar
spazio al bestiame, la mancanza di acqua
potabile e di elettricità e i sussidi governati-
vi che spettano ai loro colleghi statunitensi
(i secondi produttori di cotone al mondo
dopo la Cina), in molti sono stati costretti
ad abbandonare i campi. Ma 762 famiglie
hanno cercato di far fronte al calo dei prezzi

riunendosi, a partire dal 2002, nell’Unión
campesina, che semina e coltiva cotone se-
condo tecniche tradizionali e metodi natu-
rali. Tutt’altra filosofia rispetto a quella della
Monsanto, che ha inventato una sorta di co-
tone ogm. La multinazionale del biotech ha
modificato geneticamente il seme del coto-
ne inserendo al suo interno un batterio (il
Bacillus Thuringiensis) e ottenendo come ri-
sultato un cotone non proprio puro ma che
permette un grande risparmio sulle spese
dei pesticidi.

A portare in Italia le magliette fatte col co-
tone dei toba nelle fabbriche recuperate è
Ctm Altromercato, uno dei principali con-
sorzi di commercio equo del nostro paese,
che ha deciso per primo di coinvolgere an-
che l’industria nel ciclo del commercio
equo. Non sembrerà una grande novità.
Ma quelle magliette, che faranno il loro in-
gresso nelle botteghe del mondo accanto a
caffè, zucchero e cacao, raccontano una sto-
ria fuori dal comune.

Lettera22 *

Il caso Una delegazione
di nativi della Patagonia

in Italia: rispettare
gli accordi, rivogliamo

le nostre terre

Equo&solidale

Ora si attende
la nuova legge

Operai al lavoro

in una fabbrica

autogestita

in Argentina.
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